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Nella prima facciata del codice Vaticano greco 1666 
scritto nell' anno 800 (1) si trova un 'E:n:Lrl)(Xf-tf-tU ei.ç -ròv f-tUXUQLOV 
r Q'I1yOQLOV IIu:n:uv -rijç :n:QEcr~'U-rÉQuç ' PWf-t'l1ç in 33 coliambi formanti 
l 'acrostico rQ1lYOQLO'U B(~Àoç ZuXaQLO'U IIa-rQLuQXo'U, L'epigramma 
è una specie di proemio metrico premesso al prologo in prosa CZ), col 
quale ha una certa affinità di pensieri e di frasi, derivante in gran 
parte dall' identità dell' argomento: la lode del L iber dialogoru17l di 
S. Gregorio Magno e della versione greca di S . Zaccaria Papa, con­
tenuta in detto manoscritto (3) , 

Lo pubblicò per primo il Cozza-Luzi nei Prolegomeni alla Hi­
.stona S. P. N B enedictz a 5S. Pontificibus Romanis Gregorio 1. 
descripta et Zac/zaria graece reddita, Grottaferrata 1880 pag, XXV­
XXVI. Ma siccome il codice Vaticano è assai danneggiato dall' umi­
di tà e da macchie e corrugamenti della pergamena, il Cozza-Luzi 
non riuscì a ben decifrare il testo in alcuni punti difficile a leggersi: 
non solo commise vari errori di lettura, ma si ab~andonò anche ad 
interpretazioni addirittura fantastiche (v. specialmente ai vv. 12-17), 
in ciò coadiuvato dal P , Antonio Rocchi, che fece la traduzione latina 
dell' ep igramma in senari giambici e « ipse quoque litteras et verba, 

quae cum membrana perierant, studuit feliciter supplere », o. c. p. 
XXIV. Il Batiffol nel prezioso studio L 1.'brairies Byzantùzes à Rome, 

M é langes d'arch éo logie e t d' histoire VIII (1888) pago 
297 -308, in cui esamina il codice Vaticano greco 1666 ed afferma 

(') Di questo codice veggansi i facsimili in P a I a e o g r a p h i c a l So­
ciety Il . 81 e FRANCHI DE' CAVALIERI-LIETZMANN, Specimitza codicumgrae­
.corum VatiCatlOrtlm tab. 6. AI presente articolo è annessa una tavola, che ri­
p roduce l'epigramma acrostico di fol. I r e la sottoscrizione finale del fol. I 8sT : 

'En;ÀfLCoth] M Ti ~L~À.Oç I av't'r] fA.llvL MQllÀLep, I Tiy'<ll'ìll letx<ll'ì\) ii E'tQUç /ç't11'· 
(2) Migne P L 77 , col. J47-750. 
(3) Il Liber dialogorum tradotto da Papa Zaccaria incontrò grande favore 

presso i Bizantini , che adornarono Gregorio del soprannome 9 ()uiÀOyoç. Cfr. 
PHOT . • Biblioth. Cod. 252 e KRUMBACHER, Gesch. del' Byza1zt, Lit. • pago 193. 

* 
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con probabili ragioni che esso fu scritto a Roma, riproduce a pago 303-
i versi 16-33 (i vv. 1-15 li omette come « sans importance» ) se­
guendo in massima parte la lezione Cozza.Luzi - Rocchi. 

Noi dubitando dell' esattezza d'alcune lezioni del Cozza-Luzi e 
del Batiffol, abbiamo voluto riesaminare il codice. Dopo attento e ri­
petuto esame siamo riusciti a leggere tutte le lettere, ad eccezione di 
circa una ventina, che nella stampa abbiamo segnate con un punto 
inferiore. Desiderando poi sii togliere anche i pochi dubbi che resta­
vano ancora circa la lettura e l'integrazione delle lettere incerte o 
illeggibili, abbiamo cercato, se mai altri manoscritti ci offrissero meglio 
conservato il medesimo testo. Non ostante accurate ricerche nei cata­
loghi dei manoscritti greci delle principali biblioteche, lo trovammo 
soltanto nel codice A mbrosiano greco 2 46 (D. 49 sup.) del 
secolo XIV fo1. 42"-44 (I). Ivi il testo si presenta chiarissimamente 
scritto ed assai corretto (un itacismo al V . lO eu~ollÀeLaç), con quattro 
sole piccole varianti (v. 9, 19, 26): laonde va definitivamente elimi­
nato ogni dubbio sulla restituzione dei passi incerti del codice Vati­
cano (13, 14, 15, 27, 33). 

Ma il codice Ambrosiano ci ~iserva una g radita sorpresa: dopo 
il v. 33 fa seguire altri 14 versi (Ere(lO L crrLxoL, come dice la nota 
marg inale) legati tra loro dall' acrostico ' IrouvvOll f-tovaxou. In es~i il 
copista dichiara: « Visto lo zelo di questo Santo (Zaccaria) premuroso 
di mandare agli orientali come un altro Paolo odierno, questo libro, 
che è leggè divina, cedendo pur io tapino alla divina legge, e serven­
dola con tutte le mie forze, giudicando lmperiore ad ogni altra ob­
bedienza il non ricusare il di lui comando, avendo scritto col ca­
lamo tutto questo libro e trovatovi grandissimo diletto intellettuale, 
rimossi da me il rimprovero di disobbedienza. Supplico poi Cristo, 
per intercessione di lui, che, allorquando mi presenterò al giudizio, 
mi faccia superare la condanna ». 

Abbiamo dunque una Subscrij;Lio metrica di un copista a nome 
'Iro<lvv'Y]ç f-tovax6ç, che per ordine di Papa Zaccaria desideroso di dif­
fondere tra gli Orientali (i Greci) il Liber dialogo rum di S. Gregorio 
Magno da lui tradotto in greco, ne scrisse la copia, da cui proviene 
il codice Ambrosiano (2). Di questo Giovanni Monaco fin qui nulla 
si sapeva : dal contesto dell' acrostico risulta però che egli visse sotto 

(' ) Cfr. MARTINI-BASSI, CataI. Codd. Graecor. Bibliotls. Ambrosianae. I 
pago 274 s. 

(2) Altri esempi di copie d'antiche sottoscrizioni presso GARDTHAUSEN, 

Griechiscne Palaeographie 2 II pago 440. Anche i versi giambici a fol. 91 ", 93 T, 

98 r del Cod. Vatic. gr. 866 S. XII provengono da un esemplare più antico 
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Zaccaria Papa (745-752), per commissione del quale trascrisse un 
esemplare della versione greca dei Dialoghi di S . Gregorio Magno. 
Egli va quindi aggiunto alla lista di VOGEL-GARDTHAUSEN, Die 
Griecldsclten Scltrez'ber des Miitelalters und der Renaissance e messo 
a pago 203 in testa . ai vari copisti denominati 'Iroavv'l']ç !A-ovaxoç. 
Ma come si spiega l'omissione nel codice Vaticano dei versi formanti 
l'acrostico 'Iroclvvo'U !A-ovaxov? Per la ragione semplicissima, che l'a­
manuense di V o del suo archetipo ha creduto superfluo trascrivere i 
versi relativi al copista del codice, che s'accingeva a copiare. 

Ora passiamo ad esaminare la metrica dei versi. 
Il Cozza-Luzi non ne fa parola; il Battifol qualifica semplice­

mente i versi da lui riprodotti come « vers politiques » e a pago 303 
nota 2 avverte: «Les fautes de lang l1e et de métrique que renferme 
cette pièce montrent c1airement qu'elle n'est pas propre à notre ma­
nuscrit, mais qu'elle figure sur celui que notre copiste reproduit ». 

Secondo le rubriche del codice Ambrosiano 1) i versi formanti 
l'acrostico rg'l']yogLO'U ~L~ÀOç ZaxagLo'U :n:CLtgLclgXO'U sarebbero co­
liambi: xroÀLa!A-~a do'LV; 2) i versi 10 e seguenti sarebbero d'un altro, 
perchè sono del tutto dritti e il v. lO, che avrebbe dovuto comin­
ciare con oocpwv ~ÉÀ'l'] yàg, per ragione dell' acrostico avrebbe subito 
la trasposizione ~Éì,'l'] yàg oocpwv: 'A:n:ò tov àatÉgoç TJYo'Uv à:n:ò (M6 
(j) .. Ào'U 6LOLV' og{}à yag d aL :n:avu ' O{}EV o{)troç EmL 'ltctl :n:gwtOç 
OtL;(Oç' aocpwv ~ÉÀ'l'] yag, àU' o Àa~wv avtO'ùç avtòç 'ltal. EOtg6't/J6V avtà 
(sic) 8Là tijv à'ltgoOtLxL8a. La prima osservazione non è in tutto esatta, 
perchè non si tratta di veri senari giambici z o p p i c a n t i (a'ltaçOvt6ç 
O 'XroÀoL), ossia colla finale spondaica, come nei M'U{}La!A-~O L di Babrio, 
collo schema v - v - - v Il - v 11- v v '!" .I:!. ' ma piuttosto di 
senari o trimetri g iambici bizantini con tante licenze prosodiche, da 
potersi considerare come non prosodici. Infatti la sostituzione della 
breve colla lunga non avviene soltanto nell' undecima sillaba (6, 7, 
9), ma anche nella terza (1, 2, 4 ... ) e nella settima (4, 6, 7 , 8). Di 
più la cesura talvolta non cade regolarmente dopo la quinta o set­
tima si llaba, ma dopo la sesta (17, 40), la quarta od ottava (29, 47). 

Sono dunque dodecasillabi bizantini « senza prosodia », quali ab­
biamo nei versi citati da Giovanni Damasceno PG 95 col. 2573, 
nelle sentenze di Cassia, nella CEg",,'l']v6LaL della collezione mosquense 
di proverbi g reci medievali, in alcuni rivestimenti di favole d'Esopo 

scr itto per commissione di un tal N~x6Ào.oç: v. VON GEBHARDT, Die AkutJ 
der Edl:SSl:tzisc1letl Bekemuy Gu,rjas, Samotlas Imd Abibos, T e x t e un d U n­
ters u c hun ge n .37. 2, Leipzig 19II, pago XIX. 
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e di Babrio, e, per addurre un esempio italo-greco, nei giambi d . 
S. N ilo (I). 

Parimenti è poco esatta la seconda osservazione. Pur ammet­

tendo che siano di un altro, non è giusta la ragione, per la quale 
l'anonimo scoliaste li giudica d'altro verseggiatore. Perchè non è 
affatto vero che i versi che seguono siano 3t<1'V'U OQ{}OL (ed oQ{}ò5 
va preso qui come termine tecnico per indicare il LQLfJ.ELQOV oQ{}6v in 
contrapposto al LQLfJ.ELQOV XroÀ6v o axatov: cfr. HEPHAESTION. En­
ckirid. V, 4 ed. Consbruch pago 17 e GLEDITSCH, Metrik 3 §§ 90 
e 98). Infatti per !imitarci ai soli versi formanti l'acrostico BLBÀoç 
ZaxaQLo'U, non solo sono XroÀoì. nella undecima sillaba i versi 22, 24, 
28, 32, 33, ma hanno lunga la terza o la settima sillaba i versi 16, 17, 
18, 21, 23, 29, 31. 

L'osservazione è stata forse suggerita dalla citazione CJYl1aC -nç 

aOqJwv dal V. 13, ed anche dalla maggiore correttezza prosodica dei 
versi 10-15, se si eccettui la finale monosillaba accentuata al V. 12 
e la lunghezza della settima sillaba nel V. 14. Tutt'al più si potrebbe 
concedere che l'osservazione abbia valore solo per i versi 10-15 e 
che quindi questi sei versi siano stati presi a prestito: aÀÀo'U ELaLV (2). 
Ciò non deve sembrare molto improbabile, quando si rifletta alla fa­
ci lità di trovare fra le tante epigrafi giambiche, in cui solevansi en­
comiare e descrivere gli autori e le loro opere, i trimetri giambici 
legati dall'acrostico B(BÀoç e contenenti espressioni generiche sull 'uti­
lità degli ammaestramenti de' saggi. Mentre che per l 'acrostico rQl}­

YOQLO'U ... ZaxaQLov .•. 'Iroavvov ... e per l'argomento tutto speciale del­
l'epigramma fu giocoforza comporre appositi versi, riusciti assai me­
diocri sotto l'aspetto vuoi della metrica, vuoi dello stile (si noti l'uso 
ed abuso della costruzione participiale e del pronome O'ÙLOç). 

Ma chi è l'autore degli acrostici? Non avrei difficoltà a crederli 
di un unico autore e precisamente dello scriba 'Iroavv'YJç fJ.ovaX6ç, per­
chè i versi costituiscono un tutto collegato e dal nesso dell'acrostico 
e da un filo logico: opera, autore, traduttore e amanuense che co­
pia per incarico del traduttore. Che se poi si volesse tener conto 
dell'affinità di pensieri e di frasi con il prologo prosaico (affinità che 

(I ) Vedi MAAs, Melrisc1/es zu dm Sentenzetl der Kasia, Byzant. Zeit-
5 c h r i ft IO (1901) pago 51 s, Der Byzantinisclte Zwoifsilber O. c. 12 ( 1903) 
pago 278 S5. Quanto a S. Nilo, V. GASSISI, I1l11ografi italo-greci I Roma 1906 
pago 53-54 e MAAS, Byzant. Zeitschrift 18 (1909) pago 262 S . 

(2) AI mutuatore sarebbe da attribuire l'alterazione della quantità nella 
settima sillaba del V. 14 (stava forse nell'originale "J..lOOV per ~J.1OOv) e della 
finale del V. 12 (forse :rtavtì. J..lU<TtEUO<lL vOqJ). 
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da princIpIO ho qualificato come derivanti in gran parte dall'identità 
dell'argomento), si sarebbe tentati di pensare che anche il prologo 
in prosa sia dello stesso Giovanni Monaco o che almeno gli sia 
stato sott'occhio. 

Ma si tratta di pure ipotesi. 
Da ultimo una questione cronologica: circa la data della tra­

duzione greca di S. Zaccaria Papa, quale viene fissata dal prologo e 
da Fozio, e, diversamente, da Giovanni Monaco, il biografo latino 
di S. Gregorio Magno. Come si sa, nel prologo prosaico è detto che 
dalla composizione del Liber Dialogorum (estate-autunno del 593; 
v. MANITIUS Gesclticlde der Lateinz"sclten Literatur des Mittelalters I 
[Miinchen 1912J pago 10'2 s.) alla versione greca di Zaccaria passarono 
165 anni: M€t€À&6vtCùv aÈ fI al1 3t0"U f:x.atÒV E~7l')(.oVta 3tÉvt€ EV La"Utwv 'XaL 
fJ-l1a€VÒç twv 3t<lVtCùV U3to"UaTjv &€fJ-Évo"U E3tL tTjv fJ-€tci<pQauLv E'X tijç 
cPCùfJ-a(aç €i.ç tTjv cEÀÀciaa yÀwttav (Migne PL 77 col. 1471 B-C). Lo 
stesso dice Fozio nella BiblioflL. Cod. 252 e ripete nella De S. Spi­
ritus mystagogia scritta nel 886/7 PG 102 col. 393C, attingendo que­
sto particolare dal prologo in prosa, come ammettono il Cozza-Luzi 
o. c. pago XXVII e il DELEHA VE, S. Grégoire le G1'and dans l'ha­
giograjJltie grecque, A n a 1. B 011 a n d. 23 (1904) pago 452. Invece 
Giovanni Diacono nella Vita S. Gregorii Magni (composta nel 
873/5 : v. MANITIUS O. c. pago 690s) IV, 75 scrive: « Quos li­
bros (Dialogorum) Zacharias ... post annos ferme c e n t u m e t se ­
ptuaginta quinque in graecam linguam convertens» (PL 75 
col. 225 B). 

Ambedue i calcoli sono sbagliati. La cifra indicata dal prologo 
e da Fozio, per esaminare solo quella meno errata, porterebbe la 
data della versione greca all'anno 758 (593 + 165), ossia a circa 
sei anni dopo la morte del traduttore (t 752). Donde questo errore 
di computo? O perchè nel secolo VIII-IX si solesse assegnare la com­
posizione del Liber Dialogorum ad un'epoca anteriore al pontificato 
di Gregorio, per esempio, a quando era abbate del suo monastero di 
S. Andrea in Clz"vo Scauri (il che non è probabile, perchè fin dal 
principio dell'opera Gregorio dice: «Infelix quippe animus meus 
occupationis suae pulsatus vulnere, meminit qualis a 1 i q u a n d o i n 
monasterio fuit »), o piuttosto perchè l'autore del prologo od un 
copista vi avrebbe sostituito il numero richiesto dall'anno, in cui 
scriveva, a ciò allettato forse dalla frase stessa al€À&6vtCùv flal1 3t01.'. 
E una tale sostituzione di data acquista una certa probabilità dal fatto 
che, come dice il Rocchi, O. C. pago XXVII n. 1: « Verba prooemii et 
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duo epigrammata superius edita, ut legentibus apparebit, videntur scri­
pta sub pontificatu eiusdem Zachariae» (I). 

Ma se noi volessimo tentare di restituire il numero preciso degli 
anni trascorsi dalla composizione dei dia/oglti alla loro versione in 
greco, non potremmo farlo, ignorando in quale anno Papa Zaccaria 
abbia terminato la sua traduzione. Infatti nè il BARTOLINI, Di S. 
Zaccaria papa e degli anni del suo pontificato, Ratisbona 1879, nè 
altri è riuscito a determinarlo. Però chi supponesse alterate soltanto 
le decine, potrebbe congetturare che il numero primitivo fosse 155. 
La versione greca di P. Zaccaria cadrebbe in tal caso nel 748, cioè 
nel settimo anno del suo pontificato. 

Ci basti d'aver stabilito il testo sicuro e corretto degli acrostici 
contenuti nel codice Vaticano con una più attenta lettura e con l'au­
silio del codice Ambrosiano, e ricavato da questo l'acrostico di Gio­
vanni Monaco, copista di un manoscritto, ora perduto, scritto dietro 
ordine di Papa Zaccaria, bramoso di far conoscere agli orientali ('tOLç 
't1iç Éc.pnç) nella sua versione greca il Liber Dialogorum del glorioso 
suo predecessore, S . Gregorio Magno. 

C) Lo stesso può dirsi del terzo epigramma, sconosciuto al Rocchi 
perchè anche l'unica frase che potrebbe intendersi rivolta ad un defunto 'ta.ì:ç 

'tomo'\! :l'tQEa~da.Lç (v. 45), si applica pur bene ad un vivente. Cfr. quanto 
esposi in S. Epllraem Syri Opera I, I, pago 137 s. 
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Elllrp AMMA EI~ TON MAKAPION rPHrOPION llAllAN 
THL llPE~BYTEPAL epQMH~ 

5 

10 

15 

r UV'UtaL m'iç O Evt'UyXuvrov tU BLBÀq>' 

ep'Y] fLutrov yàQ ov 3tQoBdÀÀEtaL ?tofL'IjILav, 

"H-&rj 6È fLaÀÀov a(lEtWv E?t6 L6dU?tEL, 

raÀ7]v'Y]v 'IjI'Uxfjç ?taL ";mJXLOV BLOV 

"~(lO'Uç tE yÀwtt'Y]ç ?taL xaÀLvòv O(ldUEL. 

epL~a yà(l tWV aya-&wv -U3tdQXEL tavta, 

" Iaroç 6È ?taL 6oYfLdtrov ov?t U3tEÀEL<p-&rj, 

"OÀ'Y] 6È ao<pwç 3tE3tO L?tLÀtaL tU -&ÉaEL. 

"Y<pavE 6' a-ut~v rQ1']YOQLO'U T] yÀGma. 

BÉÀ'Y] yà(l ao<pwv ?tÉvt(lu tfjç EvBo'UÀLUç 

a~ 1JaLv Eva?t7]3ttovta tOLç Eva\JvÉtOLç 

BO'UÀT)v aQLat'Y]v 3tCtVtL fLCtarEvo'UuL v0. 

~?YOL yà(l roç BovxEvt(lCt, <p1'JaL tLç ao<pwv, 

O-ux WatE t(lWaaL tT)v T]fLWV ~~~.roLCtV, 

~3tEì:(lCtL 6È fLaÀÀov toì:ç &(l6t(l?~ ~~f.l:B6ÀOLç. 

v = Va t. g r. 1666 fol. rr: A = A m b r o s. g r. 246 fol. 42". 
Tit. Sic V $ed restauro 2am: 'EmYQafl-fUlro etç -c:òv aYLov "aL fl-a"aQLov 

rQ'T}YOQLOV IIci.n:av -c:.ijç :rcQea~lJ-C:ÉQaç 'PWfI-'T}ç' fJ &.Y.QO<11:LXLç mi-c:'T)' rQ'T}yoQ(OlJ ~(­
~Àoç ZaXo.QLOlJ :rcatQLaQXOlJ. XooÀLafl-~a etaLv A. 

9 v<p'T}ve A yÀw(J(Ja A. 
Inter v. 9 et 10 legitur scholion: 'A:rcò -c:ou aatEQoç ijyo'Uv cmò roae 

dÀÀou etaLv' òQ{}à yaQ daL :rcaw' 8&ev ov-c:ooç Èa-c:t y.aL TtQw-c:oç <11:LXOç' aocpoov 
~ÉÀT) yaQ. &.1.1.' o Àa~Òlv a'Ù-c:oùç y.aL É<TtQe'i,ev ruì-c:à IÌLà .~v &.Y.QOanXLaa A. 

iO MÉI..'T} Ed. 

H wEfl-ELYev ay.-Y):rc.ovta Ed. 

il [rJ..LaXQòv] &.y.o'Ua't1Ìv Ttav-c~ (sic) fl-a(J'tLyooaLY (sic) Ed. 
13 [A'Ùaat] yàQ roç ~òç (sic) "Év-': Qa Ed. 
H [AVYOLç] fl-a(J'tLyooaLV .,'!v 'lfl-WV [&.QyLo.V] Ed. 
I~ Oil[.ooç ot À6YOL TtavaocpolJ rQT)yoQLo'U 

'YTto"evtou<1Iv È"XÉov-c:eç 1:T]V XlaQLv Ed. 

1 Cfr. Prologo Migne P L 77 col. 147 A: -coùç :rco{}cp -COVl:Olç Èv-c:uyxavov-c:aç 
It Cfr. Prologo O. c. 148 D ~O'UA~V &.QLcr.T)V È~olJl..evcr(il:o. 

Il Cfr. Ecc1e. XII, 11: À6yOL crocpwv roç -cà ~ov"ev-cQa. 
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Zc.ofjç -&f}aa'UQòç altOXELtUL Èv-&ci&€' 

<AyLc.oV ltatÉQc.ov èvciQ€tOL ~LOL 

X€LQa OQÉyovt€ç tOLç 'X.(hc.o 'X.€ L/.lÉVOLç . 

• Aywv M to-utO VltaQX€L rQ1lyOQLO\J 

'P€L-&Qa ~ì.:uaavtOç Èv-&Éc.ov & L&ay /.latc.ov, 

'lì-aQwç ltQoaLwv t<p ì-oycp tOLç m'iaLV. 

O'ÙtOç &è ltQwtOç tii> ovo/.latL to"utcp 

'YltaQX€L tfjç <Pc.o/.laLc.ov ltOA€c.oç ltaltaç. 

lio-&cp M -&€LCP 'X.aì. ÈvaQÉtcp s"ì-cp 
'Ay0/.l€voç Ò mivao<poç ZaxCtQLaç, 

T O-U 'X.oQ'U<PÉc.oç llÉtQo'U 'X.oa/.lwv tÒV -&Q6vov, 

'PwaLv '\jJ'Ux.ai:ç 'X.aL a-utòç ltaQÉX€LV {}sì-wv, 

'lc.oaTj<p aUoç aQtLc.oç av€&eCx8'tl 

'" AQtov sc.ofjç aLto&ot'llaaç t<p 'X.6a/.lq> 

'Pc.o/.laLc.ov tTI yArott"n tÒ ltQ6t€Qov ovm' 

XQLatO-u to"ii -&€o"ii to-utOV XE'X. lV'T]'X.6toç, 

"Oì-'T]V tTjv ~L~ì-OV tti <EU'T]VL&L yì-roun 

' Y<p'T]Y1laato tOL? ~~aLv ÉQ/.l'T]v€vaaç. 

!8 XELQ<l.ç QÉyovtr.c; Ed. Batiffol. 
!9 .ov.ou A 
20 QL'frQo. V 
2! Pro 7CQOOLOOV malim 7CQomOvtOç (cfr. v . 20 ~ì..voo.vtoç), omisso .é[>. 
23 ·Profko.'rov sic V. 

• 

%8 %OQU<PÉroç V per metaplasmum, cfr. PSALTES, Grammatik der Byza1lt. 
Cllrcniken, pago 175 s : xOQu<Po.(ou A Ed. Batiffol. 

27 o.'ÌJ.Òç A: sic quoque V, ut patet ex litteris perspicuis . oç : [VOOLç] 
Ed : VOOLç Batiffol. 

29 .é[> om. Ed : (.iii) Batiffol. 
30 .ò[v] Ed: .òv Batiffol. Locus emendatione non eget, nam .ò 7CQO'E-

(lOV = '07CQLV. 
32 'EHo.v(BL Ed. Batiffol. 
33 ·YC:PTlyfjoo.(.o) MO'LV ÉQfkTlVEUroOLV (sic) Ed. Batiffol. 

!6 Prologo 150 A: 'frTjao.uQòv f.LÈv 6.VÉXÀELmOV .oiç 7CO'frc:p ÉvtuyxavouaLv 
Xo.. ÉÀL7CE. 

j 7 Prolog. 148 B: ~LOUç UyLCOV %aL Évo.QÉ.rov o.vBQiiiv e t D uy(cov n:o.'ÉQoov 
aQE.aç. 

22-23 Prologo 148 B: o -n;ç !lEyo.ÀrovUfkou 7COÀEroç 'PWfkTlç YEVOJAEVOç 7Camlç. 
24-26 Prologo 148 C: o Èx -n;ç ll.vro'frEv 'frE(o.ç (sic V) Qonijç "l\'T]c:pIa'frdç... o 

.oii nQro.o~a{}Qou .iiiv Moa.oÀrov IIÉ'Qou BlaBox,oç Zo.X,o.Q 'o.ç. 
28-29 Prologo 150 A: o.c:p{}ovroç 7Cciaw 'frÉÀrov 7Co.QÉX,EW . òv É; o.'ÌJ1:iiiv nO(>I-

1;O JAlVOV "'UX,LXÒV 7CÀoii.ov. 
3i Prologo 148 B: Éx nvEUf.lO:'Oç a.yLOU XIVTl{}e(ç. 



Sull'epigramma acros~ico 

'15wv 5È ròv ~fjÀ.ov wu L€QO'i.i ro-uro\l 

35 O'Q01t€Q aMov E1tL ro'i.i mlQov'COç IIa'ÙAov 

, A1tOOr€ì:Àal o1t€-u50vta roì:ç rfjç EeP aç 

NOf-Lov €vl'tEQV ov-ra rTjv ~(~Àov ravrT]v, 

NOf-Lq> {}€bu{) xuyw U1tELXWV o raÀaç,· 

"OÀ.n f.Lou rn 5UVaf-LEL xa{}u1touQY~ oaç, 

40 'Y1tdxofjç 1taO'Y]ç avwrEQOV xQLvaç 

MTj avavE'i.iOaL 1tQòç rTjv XÉÀ.EUOLV 'CO-uro\l 

"OÀ.11v tTjv ~L~À.OV ta-ur'Yjv 56v a'X. L YQa'i'aç, 

NO€Qwç f.LaÀa €v avrn EvtQU<p~oaç 

, A 1tEa€ Loa f.LT] v €y'X.À.T] f.La a1tEL{}c(aç. 

45 XQwròv 5È 5uowmj) taì:ç tO-utou 1!"{'wp€LaLç, 

"Orav EV rn 'X.QLOEL f.LÉÀ.À.W ~aQEoravaL, 

<Ym~Qr€Qoç EUQ€{}fjvaL 'X.ara5L'X.'Yjç. 

SILVIO GIUSEPPE MERCATI. 

Tit. "EreQOL OteX,OL in marg. A: vv. 34-47 desunt in V. 
38 "mlx<ov A: in versu syllaba redundat. 

II 


